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Il metodo END e il suo contributo alla pastorale familiare della Chiesa
(p. Gian Luigi Brena)

Il metodo END, visto dall’esterno, e come è presentato di solito alla prima informazione, dà quasi inevitabilmente l’impressione di uno schema complicato e costrittivo. Ma, vissuto dall’interno e nella pratica, il metodo diventa una specie di contratto che mette in chiaro fin dall’inizio l’orientamento generale del Movimento, abbozza i contenuti dei nostri incontri mensili ed è poi solo una premessa al pilotaggio che dà un volto umano allo stile END e lo comunica al vivo.

1. Il metodo serve per impostare il gruppo. Il vantaggio del metodo è che fin dall’inizio tutti hanno le stesse informazioni essenziali. Tutti sanno come dovrebbero svolgersi le nostre riunioni, tutti si accorgono quindi, senza che nessuno abbia bisogno di rimarcarlo, quando si sta andando fuori dal seminato o quando le riunioni privilegiano solo un aspetto particolare del metodo. Questo consente a ogni coppia di riorientarsi, e anche di diventare “coppia responsabile” del gruppo senza altre formalità. Il metodo favorisce uno stile fraterno e democratico, cosa che non è secondaria perché ce n’è bisogno nella Chiesa ed è un fattore di coinvolgimento che responsabilizza tutti. 

2. Il metodo è coinvolgente. Per una fraternizzazione sono indispensabili anche altri particolari concreti, che potrebbero sembrare solamente degli aspetti esteriori e sono invece decisivi per la vitalità di un gruppo (non so se siano parte del metodo). Ad esempio l’insistenza sulla presenza costante della coppia (e non di un solo coniuge) che è un modo di fare centro sulla coppia; il numero delle coppie nel gruppo (da 5 a 7), che consente di dare la parola a turno a ciascuno membro del gruppo: ciascuno ha il suo spazio ed è coinvolto personalmente. La riunione è fondata sulla condivisione della propria esperienza e sulle riflessioni fatte in coppia, anziché su “conferenze”. Immaginate per contrasto un gruppo famigliare con le stesse caratteristiche delle END, ma formato da 14 o 15 coppie, anche se spesso c’è alle riunioni un solo coniuge, dove generalmente il sacerdote (o una persona o una coppia) fanno la “conferenza”, e gli altri ascoltano o fanno al più qualche domanda … Gruppi di questo genere non riescono a coinvolgere veramente le coppie e le persone, con la conseguenza che i gruppi finiscono per vivacchiare più che camminare e crescere.

3. Il metodo è equilibrato sotto diversi aspetti. Il gruppo END con le sue riunioni mensili serve da pro-memoria e da stimolo alle singole coppie. Ci possono essere dei periodi in cui una coppia mantiene semplicemente i contatti, ma viene facilmente il momento e l’occasione in cui può dare un grande contributo.
Il metodo serve per tenere una linea equilibrata nelle riunioni di gruppo. Notiamo che questo metodo è stato introdotto dal padre Henry Caffarel negli anni dopo l’ultima guerra mondiale, quando si è accorto che in Francia le END tendevano a diventare gruppi di amici in festa, e questo danneggiava la formazione spirituale. L’introduzione del metodo voleva controbilanciare questa tentazione di sbandamento.
I gruppi END mi sembrano i gruppi ecclesiali più equilibrati e più strategici. Equilibrati perché non sono di soli uomini o sole donne, né sono gruppi di età; hanno la presenza del sacerdote e delle coppie (vocazioni fondamentali nella Chiesa). Qualche volta si dice che il sacerdote è garante dell’ortodossia, come se la cosa più importante fosse sapere il catechismo. Per me quello che conta di più è la condivisione diretta e prolungata dell’esperienza di vita e di fede su un piano di amicizia e fraternità. 

4. Il metodo prevede delle riunioni equilibrate. Non c’è solo amicizia né solo preghiera, né solo un tema di studio. Nelle riunioni END c’è la compresenza di: messa in comune della vita, di un momento di preghiera e riflessione spirituale e poi uno scambio di esperienze sul tema dell’anno. Sono dei gruppi pluridimensionali: curano la condivisione di diversi aspetti importanti della vita offrendo e trovando comprensione e sostegno reciproco. 
Le END sono dei gruppi che io ritengo strategici per la società e per la Chiesa, nel senso che la coppia monogamica è una base salda per la famiglia, e l’educazione in famiglia è la base della società. L’amore e l’armonia di coppia producono una grande energia, capace di sviluppare e valorizzare tutti gli aspetti della vita famigliare, e con questo anche della vita sociale e religiosa. Non penso sia stato un caso che i sinodi dei vescovi dedicati alla famiglia siano stati due. E l’esortazione apostolica Amoris Laetitia che li ha conclusi ha considerato con grande cura i tanti problemi attuali dell’amore di coppia e ha suggerito le possibilità di affrontarli e superarli uno per uno. Se tutto questo potesse realizzarsi ne verrebbe una grande trasformazione della vita ecclesiale e sociale.

5. Suggerimenti per la compartecipazione. Venendo ora alle nostre riunioni e ai diversi momenti che esse prevedono, vorrei dare qualche suggerimento per quello che in generale è il punto più difficile da curare, la compartecipazione. 
La messa in comune ci consente di condividere la vita e alimenta nel tempo una forte amicizia. Certamente c’è il rischio di lasciarsi prendere dall’allegria, comprensibile per la gioia di rivedersi dopo un mese. Ma se l’allegria prende il sopravvento, la condivisione rischia di diventare superficiale: Quando ci sono problemi più delicati, situazioni tristi e preoccupanti, sembra che a parlarne si rovini l’atmosfera e che non sia il momento adatto. Ma il rischio è che il momento adatto non venga più. Invece il riuscire a parlare uno per volta, un atmosfera di ascolto, sono particolari importanti per favorire il clima giusto..
Quanto al momento di preghiera e riflessione mi sembra importante che sia collocato subito dopo il pasto “francescano”, perché in genere lo scambio sul tema di studio tende a prolungarsi e alla fine della riunione è sempre troppo tardi. È quindi difficile concentrarsi su un nuovo argomento, e ci si salva con un Padre nostro e il Magnificat. 
La compartecipazione, dicevo, è generalmente un momento e argomento delicato da vivere insieme, e per questo vorrei tentare di suggerire come si potrebbe rafforzarlo maggiormente. Certo se diventa un esame di coscienza punto per punto rischia di essere frustrante e non è molto utile. È un argomento difficile, anche perché dovrebbe rispondere a un problema impegnativo per ciascuno e per tutti: quello di trovare tempi, spazi e modi sufficienti per mantenere viva una relazione quotidiana con Dio in un mondo che lo ha dimenticato. Come fare posto all’ascolto della Parola di Dio e alla preghiera? Quale è una misura giusta e sufficiente? È un problema molto personale ma anche di coppia e di famiglia. 
Mi ha spinto a fermarmi sulla compartecipazione il sito END Italia, che presenta giustamente il movimento End come un insieme di gruppi di formazione spirituale (e non come movimento di appartenenza e di impegno pratico). Per questo si è stati portati a mettere al primo posto nel metodo la preghiera in coppia e il ritiro annuale, insieme al dovere di sedersi. 
Ora, mentre il piacere di sedersi è sicuramente apprezzato, ed è indispensabile anche per la preparazione dell’incontro mensile, invece gli aspetti di relazione con Dio della coppia rischiano di essere trascurati già nel pilotaggio. Cercano invece di rispondere alla questione sopra accennata di fare un posto importante a Dio nella nostra vita, che è una questione irrisolta nella Chiesa e in un mondo secolarizzato (e conferiscono la sua importanza al momento della compartecipazione). Ricordiamo che il padre Caffarel, quando si è ritirato dall’animazione del Movimento, ha fondato e gestito una casa di preghiera e spiritualità. 
Ci sono poi nelle END le “coppie di preghiera”, di solito sconosciute, anche se ora si vuole ufficializzare questo “servizio”. Diverse coppie END si sono impegnate a offrire un’ora di preghiera una volta al mese per tutto il movimento e per la Chiesa. A Gallarate abbiamo avuto la sorpresa di una coppia di preghiera che apparteneva all’Equipe di settore e nessuno lo sapeva: da 12 anni facevano questa preghiera di intercessione mensile per noi dalle 2 alle 3 di notte. 
La preghiera in coppia, se riesce a diventare preghiera spontanea, è un’esperienza vivificante. Forse non si può realizzare come preghiera quotidiana, ma dovrebbe trovare spazio almeno in momenti speciali per la coppia e la famiglia, che così non sono solo vissuti, ma anche “celebrati” insieme. Per ciascuno di noi c’è il problema mai superato di passare dal “dire le preghiere” al “pregare” (con un ascolto della parola di Dio che cambia il nostro cuore più delle molte parole umane). Inoltre nella compartecipazione potrebbe trovare un posto esplicito anche una condivisione sull’impegno per gli altri, che è liberamente scelto, ma è proposto dal Movimento a ogni coppia.

6. Il compito attuale delle END nella Chiesa. A questo proposito, si può distinguere un servizio alla Chiesa e alla società che è strutturale e un servizio congiunturale. Il servizio strutturale è garantito solo per il fatto che le END esistono e così offrono un’opportunità a tutte le coppie cristiane che lo desiderano di vivere la loro vita di fede in modo più personalizzato e più aderente alla loro vita quotidiana. 
Il servizio congiunturale è legato ai recenti sinodi dei vescovi sulla famiglia. Nel 2013, quando sono tornato a Gallarate, non ero mai riuscito a mantenere vive le mie relazioni con coppie dei nostri gruppi che si erano divise. I sinodi sulla famiglia sono stati per me un appello a lasciarmi coinvolgere in questo problema partecipando a un percorso che ha cambiato l’atteggiamento ufficiale della Chiesa nei confronti delle coppie divise e in nuova unione. Esse non sono più giudicate solo in base a una legge che le rendeva irrimediabilmente irregolari, ma come persone da accogliere e sostenere nella loro situazione sofferta e difficile. Ho partecipato anche a un seminario di “esperti” in preparazione ai sinodi, ma soprattutto ho cominciato a frequentare il gruppo Acor (senza essere il prete responsabile). Questi gruppi Acor nella diocesi di Milano accolgono in incontri mensili (senza obbligo di frequenza) sia coloro che sono divisi o divorziati, sia le coppie in nuova unione. 
Questo mi ha fatto scoprire un nuovo pezzo di mondo e di Chiesa, e ho cercato poi di sensibilizzare le persone ad assumere un nuovo atteggiamento verso le coppie in difficoltà, spiegando anche nelle prediche della domenica l’orientamento della Chiesa. Invece i miei tentativi di coinvolgere (i preti del)le parrocchie sono finiti in niente. Per questo mi sono chiesto se invece le END potevano fare qualcosa.
Entrando di nuovo nel mio vecchio gruppo di Equipe e soprattutto nell’equipe del settore di Cassano Magnago (paese di Bossi che comprende anche Gallarate), ho pensato che almeno i movimenti che si occupano delle coppie, come le END, dovrebbero essere accoglienti anche per coppie in nuova unione. La cosa ora è ufficialmente possibile nella nostra Regione, almeno a titolo di esperimento, ma non siamo ancora riusciti a realizzarla in concreto. Ci sono due coppie in nuova unione che conosco da vicino in attesa di altre coppie (regolari) pronte a iniziare un gruppo misto. Credo che questo percorso possa essere intrapreso senza particolari difficoltà. E il motivo è facile  intuirlo.
Sappiamo che la questione dei sacramenti è affidata dal Papa ai confessori, che dovranno attenersi anche agli orientamenti dei Vescovi locali. Invece se pensiamo alla vita delle coppie in nuova unione ormai stabilizzate, ci rendiamo conto che la loro vita di coppia ha le stesse esigenze e potenzialità di crescita di ogni altra coppia, certamente anche con qualche problema in più. Anche le coppie in nuova unione possono comunque ricevere e dare entrando in un’equipe o partecipando a gruppi famigliari ecclesiali. Per ora siamo riusciti solo ad avere un lasciapassare dalla Equipe regione per formare dei gruppi misti. Non bisognerebbe secondo me fare dei gruppi END solo con coppie in nuova unione, per evitare il rischio di avere gruppi di prima e seconda classe, e anche perché penso che sia importante per il gruppo vivere insieme una conoscenza e accoglienza reciproca fin dal pilotaggio. E così si potrebbe aiutare tutta la Chiesa a essere più accogliente e non aggravare delle situazioni già pesanti.
